
>sfco «domale di prigionia» dell'irlandese John Mitchel, uncÉs* 
cél pensiero politico, viene pubblicato per la prima volta in Italia 

. JJ 4auro Ceruti intervista Giulio Giorello, autore della postfazione 
dall'opera di una delle più lacerate figure dell'Ottocento 

Ribelle, gentiluomo 
Per laprima volta è pubblicato in edizione ita»na 
dall'Elitore Pierluigi Lubrina il Giornale dì Prì?n*a 

(pp.JXUV, 719, L. 68.000) dell'irlandese JobMit-
chel(1815-1875), un classico del pensiero pitico 
e ur mirabile esercizio di stile. La nuova edbne è 
coriedata da una presentazione e una pospone 
ci Giulio Giorello. Pietro Adamo è il traduttc e cu­
ratore del testo. 

MAURO CERUTI 

• I s Parliamo di John Mitchel 
•il repubblicano», «il protestan­
te», «il ibcrtano», una delle più 
lacerate ligure dell'Ottocento, 
capace dell'entusiasmo di un 
eroe romantico, ma anche di 
lurori filosofici contro >lc ma­
gnifiche sorti e progressive», 
che tanto lo accomunano a 
Leopardi o a Nietzsche, Un ri­
belle condannato dai britanni­
ci per •reati di opinione», con­
dannato a morte, graziato, in­
carcerato, esploratore del nuo­
vissimo mondo... Un pensato­
re capace di sottili riflessioni su 
•nazione e •cittadinanze», che 
sulla base di una concezione 
contrattualistica elabora, con i 
suoi «complici», il «sogno» di 
un paete retto da istituzióni''; 
giuste, laico e garantista e Che" ' 
per realizzare questo «sogno» ' 
formula una vera e propria • 
•teoria della ribellione», faccn- ' 
do propria una versione rivolu­
zionane del «patto sociale», 
quella che annulla ogni vinco­
lo tra «sovrano» e «sudditi» 
quando i corpi o le anime di 

3uesti appaiono minacciati, 
na sorta di Silvio Pellico irlan-

> deso. anche se il tono di John 
' Mitchel è ben diverso dalla raS-
, segnata pietà delle «Mie Prigio-
-' ni», laddove per esempio Mit-
" chel scrive: «Quando la com­

passione, l'orgoglio e una sa­
cra collera sonodiventatc armi 
per la disperata battaglia con­
tro qualche antica iniquità, al­
lora carica nel nome del Si­
gnore degli eserciti!». 

Nell'Ottocento del nazlona 

Perché nella stesjiccnda ir­
landese si intrecco le storie 
di tutti coloro ch<?rmpnpi.o 
sassoni, scozzer), , n 8 , e s ' m 

senso stretto, solini,J ne» "• 
sola verde» e tn° d a '° un 
contributo a qrj vtonda. Il 
«nazionalisma Mitchel non 
e mai del tipc™8ue e suo­
lo», non si svo ,n.chlave «na­
turalistica», cK tnlca-

E nemmerfoj»» qualcuno 
potrebbe etUrsl, In chia­
ve religlo-

Infatti: Mttr * u n «conve-
nantcr» di *ne scozzese, un 
nostalgico, quell'epoca di 
•virtù repflcana" ln cu< in' 
glesi e se15' avevano unito 
le loro foP*1" ribellarsi con­
tro un rcJUM(>"'' Non a c a s o 

1 suoi ci»,1 PSfcnti, nella let-
teraturaf'es** s o n o Shake-
sr*are~,on" E n ° n * nem­
meno >aso che Mitchel «lo 
scozzea.rnmin J o h n Knox, 
il ribee"8'oso c n e sostene­
va eh*80 n o n s0'0 u n trit­
io miche un dovere degli 
Opprquello di insorgere in 
arnv,r0 ' P° ten ingiusti. 

uel del resto aveva 
JdenUcaMntatl... 

E 'calvinismo «irlandese» 
m/ne la durezza, il rigore. 

r .._ 

Qui sopra e in alto a sinistra due Immagini della guerra civile americana alla quale l'Irlandese Mitchel partecipo schierandosi con U Sud schiavista 

•( per i compromessi. Ma 
\jp\ si e (ormato sui grandi 
i,dcl contrattualismo. La 
«nazione» nasce dal libero 
ii di soggetti che sanno di­
fere (anche con le armi) 
ropria liberta. La sua nazio-
e frutto di una scelta, che 
vsa attraverso le dilferenze 
religione odi lingua. 

linai ' e delle rivoluzioni, 
quello del Diario di Prigio­
nia era diventato un vero e 
proprio genere letterario, In Ma non di ciane, 
cui gU Irlandesi eccellevano, „j \\ discorso è delicato. Mi-
come tu bai bene argomen-hci ,\\ repubblicano» non 
Uto, per U presenza al un s i i m a , grandi proprietari terrieri 
•teina oppressivo quaM, j p n m i spietati sfruttatori ca-
quoto britannico che ««̂ .itulisti. ma non per morali-
nlentemente mescolava r»bn)0 ^ analizza lucldamcn-
SJSSl^I !™ Z£l£!i!£]le n e l Giornale gli interessi dei 

•"""" *"*** ' «gentiluomini» e su questa ba­
se si nvolge poi a men ol no 
properly come ai veri protago­
nisti della rivoluzione. Non c'è 
indipendenza in Irlanda senza 
emancipazione dalla servitù 
feudale e anche dalla nuova 
•servitù di fabbrica». 

Suesto non lo avvicina al 
aaild del socialismo? 

Milchcl innesta la lotta delle 
classi (come si diceva allora), 
questo frutto proibito per gli 
aristocratici o i grandi borghesi 
al fianco dei quali combatte 
per il distacco dell'Irlanda dal­
l'Inghilterra, sul tronco della 
campagna per la rinascita del­
la identità irlandese. Certe sue 

,. aUberaltoino», violenza 
' corrottone. E quoto meci 
: alano che John Mltcf 
spietatamente smonta , 
•uo «Giornale di Prigioni! 

I Giornale di l'ngiorua prò 
ier questo spicca sugli ' 
•sempi del genero, irland-' 
o... Altro che un ondo di' 
ia cieca contro ringhi?' 

-orai' alcuni opinionisti'P 
solo britannici) lo hanrW'i* 
nito Mitchel non odia il*>-
lo inglese, ma i meco"11 

ci dispotismo che l'In*1™ 
a messo in atto da 5* a> 
anni delle genti d'lrla c 

clic sue stesse genti... 
Perche delle me «M gen­
ti? 

analisi potrebbero sembrare 
Quelle dello Engels della «con-

izionc della classe operaia in 
Inghilterra» o del Marx più at­
tento al nodo dei rapporti di 
forza economico-politici. Ma 
Mitchel non crede che ci sia 
una qualche classe che possa 
inline risolvere l'enigma della 
storia. In fondo per Mitchel 
quelli che contano sono gli in­
dividui e la prima nvoluzione 
avviene nella coscienza. 

Uno del grandi lasciti carvi-
nlstJ e puritani... 

Senza dubbio Mitchel avrebbe 
potuto far suo il detto di Crom-
wcll, la prima battaglia da vin­
cere e dentro se stessi. 

Ma non è Cromwell, al suoi 
occhi, uno del «diavoli Incar­
nati» che ha devastato l'Ir­
landa? 

Certamente. Ma (e questo e un 
altro punto di consonanza con 
Marx) Mitchel e anche capace 
di valutare in giusta prospettiva 
quel che è stato l'esperimento 
di Cromwell per l'Inghilterra. 
Cosi, il primo grande tentativo 
•repubblicano» del mondo 
moderno (a parte le Province 
Unite olandesi) - l'unico che 
l'Inghilterra abbia mai speri­
mentato! - costituisce a un 
tempo un modello in positivo 
per gli altri popoli e un riferi­
mento negativo in quanto esso 
esportò le proprie contraddi­
zioni sul suolo irlandese... 

Dunque Mitchel argomenta 
per la tolleranza: per II mu­
tuo rispetto del popoli, oltre 

che degli individui... 
Mitchel «Il protestante» si è 
sempre battuto per i diritti e 
per la salvezza fisica dei suol 
concittadini cattolici. Le divi­
sioni religiose diventano il pre­
testo per l'oppressore per giu­
stificare la sua «civile» tutela 
degli oppressi, cattolici o pro­
testanti che siano. È per avere 
smascherato questo, in lettere 
tanto feroci quanto appassio­
nate pubblicate sul suo United 
Irishman che Mitchel è stalo 
sequestrato, processato da 
una giuria manipolata e infine 
condannalo (prima a morte, 
poi alla pngionia e all'esilio) 
come «fellone»! In un paese 
che si vantava già allora del 
suo «garantismo» e che aveva 
fatto in passato una bandiera 
della liberta di stampa e di 
espressione. 

Una lezione ancora valida? 
Oggi più che mal. Basti vedere 
quel che accade nelle «sei pro­
vince» dell'Ulster che costitui­
scono la cosiddetta Irlanda del 
Nord - con il panorama deso­
lante del settarismo «protestan­
te» e l'occupazione militare 
britannica. Di gente come Mit­
chel l'Irlanda ha ancora biso-

E forse anche l'Europa... 
Certamente. Dovunque l'op­
pressione si maschera del fal­
so progresso, dovunque un ce­
to, unelite. un gruppo religio­
so, un popolo, opprime altra 
gente, magari mascherando 
questa oppressione con le «mi­

gliori» intenzioni (tipo «noi sia­
mo quelli civili, quelli demo­
cratici, quelli che portano il 
progresso») 11 vive John Mit-
chele con lui la «sacra collera» 
irlandese. Una lezione, appun­
to, per l'Europa e il mondo. 

Certo il «domale» ha un re­
spiro davvero planetario... 

Queste «brevi note sul nulla», 
come le chiama Mitchel in mo­
do autoironlco, in realtà occu­
pano pagine e pagine che de­
scrivono le sue avventure: dal 
vecchio continente, anzi da 
quel suo «avamposto occiden­
tale» che è l'Irlanda, Mitchel è 
infatti trascinato a un periplo 
intomo al globo, Indie occi- ' 
dentali, Africa del Sud, Tasma­
nia (Australia)... Dove arriva e 
dove può accende il fuoco del­
la rivolta. Fino a rinunciare alla 
•liberta vigilata» nel suo esilio 
di Tasmania e, pistola in pu­
gno, cercare il suo destino fino 
a imbarcarsi clandestino per 
gli Slati Uniti. 

Da quanto did sembra che 
Mitchel non (osse esatta­
mente un pacifista.,. , 

In un passo del Giornale, Sa­
muel Colt, l'inventore del cele­
bre revolver, viene salutato co­
me il migliore «filosofo» dei 
giovani Stali Uniti d'America... 
Mitchel non disdegna la vio­
lenza - forse il suo paradosso 
maggiore è che proprio chi 
predica la tolleranza tra diversi 
culti, sette, etnie, ecc. è anche 
disposto a difenderla con le ar­
mi. Ma entro il paradosso scor­
go una notevole razionalità: 

proprio perché tolleranti e 
aperti al diverso, i «cittadini» 
mitcheliani possono combat­
tere uniti contro tutti coloro 
che vogliono cancellare la tol­
leranza, attentare al loro espe­
rimento democratico. 

Ma questo amore per la lotta 
non spinge Mitchel nette 
stesse file del Sud schiavista 
durante la Guerra Civile 
americana? 

SI. Ma Mitchel l'avrebbe chia­
mata la «Guerra tra ali Stati», 
prendendo sul serio l'idea, ca­
ra a Tornas Jefferson e ad altri 
padri fondatori, del diritto di 
usata di uno Stato dal patto 
sancito dalla Costituzione 
americana. Il separatismo è, a 
livello degli Stati membri di < 
una Confederazione, l'equiva­
lente del diritto-dovere di in­
surrezione per il singolo citta­
dino. Se oggi Mitchel rinasces­
se guarderebbe con allegria ai 
popoli che si staccano dalle 
•grandi» costruzioni politiche e 
nderebbe della presunta gran­
dezza di quei deboli colossi... 
Ma sempre tenendo conto che 
la liberta è una conquista, e 
come tutte le conquiste è su­
scettibile di andare perduta. 

Eppure Mitchel «ti liberta-
" rio» si schiera con gli schia­

visti e tratta 1 neri allora 
•chiavi negli Stati del Sud 

; come«antmall»„. 
Questo è il lato di Mitchel più 
odioso per la nostra mentalità. 
Ancor più odioso in quanto 
Mitchel, nel suo periodo ame­
ricano, realizza invece con 

chiarezza come gli Stati Uniti 
abbiano saputo esportare le 
loro contraddizioni verso l'O­
vest, ai danni dei nativi pelle­
rossa! Ma per Mitchel non c'È 
possibile alleanza dei neri con 
gli indiani, e - lui che nel Gior­
nale di Prigionia scrive pagine 
bellissime sulla distruzione 
della cMItù dell'India e della 
Cina da parte della •supercivil-
tà» britannica - non concepi­
sce nemmeno che irlandesi 
poveri e neri potrebbero avere 
Interessi comuni nella dura lot­
ta per la vita sul continente 
americano. Anzi, ricaccia que­
sta idea con orrore, e finisce 
col tessere l'elogio del proprie­
tario di schiavi come «un pa­
triarca, un buon padre di fami­
glia». 

C'è ben poco da ammirare 
, qui... 
Certo. Ma resta comunque no­
tevole il coraggio con cui Mit­
chel difende le proprie idee, 
anche quando quelli del Nord 
hanno vinto. Sara per questo 
imprigionato, e questa volta 
senza nemmeno un processo 
con giuria manipolata. Fara 
cosi esperienza delle carceri 
della democrazia, scoprendo 
che possono 'essere anche più 
dure di quelle de|,«sistema bri­
tannico»^ ,, 

Anche da questa vicenda c'è 
, dunque quakosa da impara­

re... , 
Si. Curiosamente, certe battute 
sarcastiche di John Mitchel nei 
confronti del filantiopismo 
yankee e della loro sospetta 
carità nei confronti dei neri po­
trebbero piacere anche a un 
seguace nero di Malcom X! 
Meglio un avversario diretto 
che un razzista ipocrita, am­
mantato di paternalismo! 

Dunque Mitchel fa ancora 
scandalo... 

SI. Ma questo, credo, è il desti­
no di ogni vero classico della 
politica. Non e un caso che, 
del resto, Arthur Griffith abbia 
censurato alcune espressioni 
troppo vive nel pubblicare nel 
1913 il Giornale. Che alcune 
riedizioni di esso nello «Stato 
Libero» d'Iriand.i abbiano ta-

: gliato le parti in cui Mitchel at­
taccava il «pacifismo cattolico» 

, di alcuni indipendentisti. E che 
, un'edizione inglese dei nostri 
anni abbia eliminato il suo elo­
gio della rivolta e le sarcastiche 
pagine sull'importazione in In­
dia della civiltà» britannica... 
Mitchel stesso non si taceva il­
lusioni: sapeva benissimo di 
essere «scomodo» per troppi, 
magari anche per i suoi stessi 
compagni di lotta. Ma non per 
questo gli venne meno la vo­
lontà di lottare. Questo Ulisse 
irlandese ritoma infarti, vec­
chio e cieco, nella sua Irlanda, 
per sfidare ancora una volta il 
Parlamento di Inghilterra, vin­
cendo una elezione... Non farà 
a tempo a godere i frutti della 
sua effimera vittoria poiché in­
fine la morte lo manderà a co­
noscere davvero il suo Dio, il 
Dio «dei venti e delle tempe­
ste», il Dio dell'ini e della rivol­
ta. 

Una delle rare fotografie di Salman Rushdie 

Lo scrittore rinnega il pentimento 
«Non mi sottometto all'Islam» 

Salman Rushdie, 
le metamorfosi 
pericolose 

ALFIO BERNABSI 

nVJJ LONDRA. Nel marcare i 
•mille giorni di prigionia» che 
ha trascorso da quando l'aya­
tollah Khorneini pronunciò la 
Fatwa dopo la pubblicazione 
de / versi satanici, l'autore Sal­
man Rushdie ha ritrattato le 
scuse che fece a suo tempo al 
mondo musulmano, ha attac­
cato il governo inglese per l'i­
nefficienza dimostrata sul pia.-
no diplomatico nei confronti, 
dell'Iran ed ha,condannato-i» 
casa editrice Pcnguin per non 
avere ancora pubblicato la ver­
sione tascabile del romanzo. 

Le «precisazioni» di Rushdie ', 
che hanno coito tutti di sorpre­
sa sono arrivate durante il di­
scorso pronunciato dallo scrit­
tore all'Università di Columbia 
a New York nel corso della sua 
prima visita all'estero da quan­
do la condanna a morte emes­
sa nei suoi confronti nel feb­
braio dell'89 lo ha costretto a 
vivere in nascondigli segreti, 
proletto dalla polizia. Esatta­
mente un anno fa, Rushdie di­
chiarò di essersi convertito al­
l'islamismo, offri le sue scuse 
ai musulmani olfcsl da alcuni 
passaggi del romanzo che 
molti di essi hanno ritenuto 
profondamente blasfemi ed 
indicò che era disposto a ri­
nunciare alla pubblicazione 
della versione tascabile. A New 
York invece ha detto: «Il mio 
romanzo deve essere libera­
mente ottenibile a basso prez­
zo, non fosse altro che per il 
fatto che se non viene letto e 
studiato, tutti questi anni non 
hanno alcun significato». Un 
rappresentante della Penguin 
ha ribadito: «Rushdie ha parla­
lo senza prima avvertirci di ciò 
che intendeva dire. La nostra 
posizione è immutata, l'uscita 
del tascabile non é in pro­
gramma». 

L'attacco di Rushdie al go­
verno inglese si è fatto progres­
sivamente più duro a comin­
ciare dallo scorso settembre 
quando l'autore dichiarò che 
la sua posizione aveva somi­
glianze con quella degli ostag­
gi in Medio Oriente. Il ministro 

degli Esten indicò invece che 
c'era una chiara priorità nel-
l'ottenere la liberazione degli 
ostaggi inglesi McCartney e 
Waile e che ogni enfasi sul ca-

. so Rushdie minacciava di 

. complicare i negoziati già in­
trapresi. Rusdhie incontro il 
ministro degli Esteri Douglas 
Hurd ed accettò di cancellare 
una protesta che era stata or­
ganizsata a" tarlata "per fTcó"r- ' 

'dare i suoi «mille'giorni di pri-
' gionia». Ora che gli ostaggi in­
glesi sono stati liberati, Rush­
die è tornato alla carica. Vuole 
che il governo inglese rompa i 
rapporti diplomatici con Tehe­
ran se non si ottiene una for­
male ritrattazione della Fatwa. 
In passato i rappresentanti de! 
governo iraniano hanno indi­
cato che non é di loro compe­
tenza cambiare il significato di 
pronunciamenti di carattere 
religioso. I rapporti diplomatici 
che furono rotti al tempo della 
Fatwa sono stati ripristinati per 
motivi politici e probabilmente 
anche economici ed e opinio­
ne generale che abbiano age­
volato la liberazione di Roger 
Cooper - un inglese da tempo 
detenuto nelle carceri iraniane 
- e quindi degli ostaggi inglesi 
tornati a casa negli ultimi mesi. 

Non appena si sono diffuse 
le ritrattazioni delle scuse al 
mondo musulmano e il rilan­
cio della volontà di far uscire la 
versione tascabile de) roman­
zo, i rappresentanti islamici in 
Inghilterra - già scettici sulla 
sua «conversione» di Rushdie -
hanno subito tacciato lo scrit­
tore di ipocrisia. «Questo dimo­
stra che non è persona ragio­
nevole, deve scendere da ca­
vallo e mostrarsi disposto a ri­
solvere il problema», ha detto 
Muhammad Ghayasuddin del­
l'Istituto islamico inglese. Nel 
suo discorso, del resto, Rush­
die aveva aggiunto di sperare 
di poter sviluppare una forma 
progressiva di islamismo. 
•Quello attuale rappresenta 
una forza alla quale non inten­
do sottomettermi». 

Rigoni Stem e la memoria naturale degli alberi 
Esce «Arboreto selvatico», raccolta 
a metà strada fra letteratura 
e scienza, nella quale lo scrittore 
ricostruisce storie e mitologie 
della natura vista dagli uomini 

OTTAVIO OCCHI 

Un'imrjme dello scrittore Mano Rigoni Sttn 

•al II rapporto con le piante 
(e con gli animali) è spesso 
possessivo, molto spesso stuc­
chevole. Segue gli alti e bassi 
della chiacchiera ovvia. Per 
(ortun,! c'è anche un rapporto 
diverso, fondalo su un senti­
mento forte, che non ha niente 
di quella chiacchiera, u cui si 
devono le violenze razziste nei 

confronti dogli animali e della 
natura Un albero 6 un albero 
e attribuirgli «umanità» equiva­
le a largii violenza II giusto 
rapporto con gli albcn e quello 
che Mario Kigoni Stcrn comu­
nica al suo letlore dalle pagine 
di Artxjri'tv srlixjtico 
(pagji 106, lire 22.000, Einau­
di) l;. un rapporto lorte, in cui 

l'uomo rimane uomo e l'albe­
ro albero. A ciascuno il suo: e 
rispetto reciproco. i 

Belli come raramente avvie­
ne di leggerne, questi scritti di 
Rigoni Stem sugli alberi con­
quistano il lettore che non ami 
trovare in un libro quel cicalec­
cio patetico a cui é ridotto il 
corrente falsetto romanzesco. 
Sono racconti? Trattatelli? So­
no l'una e l'altra. Si comincia 
dalla descrizione dell'albero e 
si va avanti fino alla leggenda e 
alla mitologia e, per un altro 
verso, lino ai frutti, ai prodotti e 
al vario uso che si può fare, 
mettiamo, del tronco e della 
corteccia Lo schema è sem­
pre lo stesso, ma le variazioni 
trasformeranno il racconto ora 
in una memoria ora in un'inci­
siva, rapida morale. Si comin­
cia con il lance, «albero cosmi­

co lungo il quale scendonp _U 
sole e la luna», e si finisce eòa 
il ciliegio. Il rappoprtfMra l'ur> 
mo e l'albero e spettò mediai 
to: gli alberi e la giiéfe». gli al­
beri e 1 giochi dei ragazzi, gtl 
alberi e gli uccelli,-gli alberi e 
gli oggetti, gli alberi e le case, 
gli alberi e le città. Una scrittu­
ra limpida ed elegante (che 
peccato quel refusi...) ci ri­
sparmia la predica ecologica, 
ci immette in una dimensione 
nuova e gradita, dilata il tempo 
fino a un prima di noi e a un 
dopo, che coincidono con la 
vita degli alberi, molto più lun­
ga della nostra. Vivranno mol­
to tempo dopo di noi e parle­
ranno di noi a coloro che ver­
ranno, cosi come oggi parlano 
a noi di coloro che sono passa­
ti sulla terra e li hanno piantali 

' x coltivati. Il tempo degli alberi 
'(••wprV* il nostro. Ha una diversa 
,rmbiira. Per darcene uri segno, 

; RtafcnJ Stern si sofferma sul-
- HTrtfmagirte di «e stesso mentre 

pianta un'albero, ma ci condu­
ce anche nello sprofondo di 
un milione e mozzo di anni ad­
dietro facendoci toccare i resti 
fossilizzati di una sequoia dis-
sepolta. O ci prende la mano 

. per farci accarezzare, compli-
, ce Esenin, la scorza di una be­
tulla, morbida e tenera come 
la pelle di una ragazza. Oppu­
re ci mostra le ferite degli albe­
ri, di coltello o di proiettile E 
allora, la memoria si fa dram­
matica e tragica, riporta lo 
scrittore sul Don o sui monti 
dell'Albania. 

Le parti sono sempre rispet­
tate la memona dell'autore si 
condensa in lampi e lascia il 

posto ai protagonisti: gli albcn, 
quelli che ci sono e quelli che • 
ci sono stati, e che ora vivono 
soltanto nella memoria di chi 
si trovi a testimoniare della 
morte di una pianta, magari 
nata tanto tempo prima che il 
testimone nascesse. Il rappor­
to è sempre alla pari. Se due 
pioppi minacciano i tetti di un 
paio di case, l'uomo che pur 
conosce l'intreccio tra la loro 
stona e la propna stona lami-

. liare non indugia in patetismi: 
si arma dell'arnese adatto e sa­
le a tagliare le cime. C'è anche 
allegna, in questo rapporto al­
la pari, L'amore per gli albcn 
può nascere da un inatteso 
pranzo a base di bacche rosse 
durante un inverno di guerra o 
di fame O dalla memoria di un 
sapore di piccole mele selvati­

che, scoperte per caso nel fitto 
di un bosco. 

La pagina, che sovente si di­
stingue per i bellissimi verbi 
usati dallo scnttore-trattatista 
(per cs.: incalmare, che è an­
cor più vero del corrente inne­
stare) , è percorsa da un senti­
mento di nostalgia per un tem­
po in cui «gli uomini vivevano 
con la natura», ma Rigoni Stem 
ha la mano leggera, il pateti­
smo non la spunta. I sentimen­
ti sono sempre forti, e sempre 
ferma è la convinzione che ciò 
che ci circonda soprawrverà a 
noi. Piantare un frassino è un 
gesto di fiducia e di pazienza: 
«... quest'usanza di avere un 
frassino accanto alla casa vie­
ne forse dai tempi remotissimi 
quando si credeva che da que­
st'albero discendessero gli 
umani». 


